C’è chi dice No!!!
Riprendiamo la mobilitazione
Siamo delegate e delegati di aziende private e pubbliche della provincia di Torino. Ci siamo battute/i con determinazione per cambiare le politiche liberiste del Paese. Abbiamo partecipato al grande movimento di lotta contro la precarietà e l’attacco ai diritti. Ci siamo battuti contro le politiche del governo Berlusconi, dall’attacco all’Art. 18 , sconfitto dalla grande mobilitazione dei lavoratori e contro la riforma di Maroni sulle pensioni. Ci siamo spesi per difendere ed estendere l’Art. 18.

Rivendichiamo, perciò, come lavoratori, il riconoscimento politico e sociale delle nostre ragioni, che sono le ragioni del lavoro.
Esprimiamo, in merito all’Accordo del 23 luglio del 2007, un giudizio complessivamente negativo.

E' mancato, in questa trattativa, il pieno coinvolgimento dei lavoratori e la mobilitazione più generale a sostegno delle rivendicazioni sindacali e anche i risultati parziali acquisiti come: 
· l’aumento delle pensioni contributive più basse, in assenza però di un meccanismo formale di rivalutazione delle pensioni;
· le nuove norme sulla totalizzazione dei contributi, sul riscatto della laurea e l’innalzamento e l’estensione della indennità di disoccupazione, 
vengono contraddetti dal profilo generale dell’accordo che, non combatte la precarietà, liberalizza gli straordinari, procede all’innalzamento dell’età pensionabile e ci consegna un risultato negativo rispetto alla stessa piattaforma unitaria.

Nel complesso, mentre sulle pensioni viene mantenuta la filosofia delle riforme degli anni 90: lo scalone Maroni non viene cancellato, ma solo diluito, aumentando pesantemente l’età pensionabile fino a 62 anni per l’anzianità e allungando, nei fatti, la pensione di vecchiaia. 
Mentre l’obiettivo del 60% di copertura della pensione per i giovani è solo un’indicazione, difficilmente realizzabile perchè subordinata all’equilibrio finanziario e ai tagli sulla spesa previdenziale, e con la spada di damocle  che in assenza di un futuro accordo vedrà scattare i tagli previsti dalla precedente normativa di legge (taglio coefficienti di trasformazione)..
Il riconoscimento dei lavori usuranti non è sancito come un diritto esigibile, in quanto ristretto ad una quota irrisoria di 5.000 lavoratori all’anno e vincolato a limiti di spesa.

Per chi sta dentro il sistema contributivo, i giovani, si potrà andare in pensione con 60 anni per le donne e 65 per gli uomini. La pensione di anzianità, di fatto, non esiste più.
Sul capitolo previdenziale siamo quindi di fronte ad un peggioramento della riforma Dini e ad una sostanziale conferma della riforma Maroni

Per quanto riguarda il mercato del lavoro siamo di fronte a scelte sbagliate. Nel protocollo si intravede la filosofia del Patto per l'Italia e a misure che invece di superare la legge 30 ne garantiscono il completamento.
Ora sarà più difficile contrastare la precarietà: il lavoro a tempo determinato resta senza alcuna limitazione normativa (sulle causali e sulle proroghe) peggiorando anche il Dlgs.368; la Legge 30 rimane in vigore con tutte le sue storture.

Si regala a Confindustria la riduzione del costo degli straordinari consentendo di aumentare gli orari di lavoro senza nuova occupazione e indebolendo la contrattazione aziendale; ed infine la detassazione e la decontribuzione  del salario variabile oltre a ridurre le entrate dell’INPS, ridimensionano nei fatti il peso del contratto nazionale.

Per queste ragioni sarebbe stato opportuno non firmare  l’intesa proposta dal Governo, e si proponesse invece la riapertura della vertenza attraverso la mobilitazione e la lotta dell’insieme delle lavoratrici e dei lavoratori.

A fianco delle responsabilità del Governo Prodi che ha disatteso i suoi stessi impegni programmatici, ha pesato fortemente su questa conclusione, la mancata mobilitazione generale da parte di CGIL, CISL e UIL, che ha consegnato la soluzione di un confronto sindacale al rapporto tra le forze politiche del Governo e ha lasciato campo libero al potere di condizionamento delle imprese e dei centri finanziari italiani ed europei.

Questo ha emarginato l’apporto dei lavoratori, con una evidente perdita di rappresentanza, ed ancor più grave, di autonomia da parte del sindacato.

La consultazione che si avvierà sull’accordo, deve essere effettivamente generale e referendaria con voto certificato, con modalità che agevolino la partecipazione e deve garantire il libero confronto tra le varie opinioni, e  coinvolgere l’insieme delle lavoratrici e dei lavoratori, pensionati, giovani, e precari.

Riteniamo, inoltre, che il Sindacato si debba mettere in campo a livello locale e nazionale, una ampia iniziativa di mobilitazione delle lavoratrici e dei lavoratori, che ponga con forza, al Governo e alla sua maggioranza, la necessità, già nel prossimo confronto parlamentare, rimettendo in discussione il protocollo, di attuare rilevanti modifiche al protocollo stesso e di riaprire il confronto su pensioni, coefficienti, precarietà e sul mercato del lavoro.
Come delegate e delegati chiediamo con forza la mobilitazione di tutte le lavoratrici e lavoratori per far si che questo Accordo riceva una valanga di NO!!!
Ci sentiamo impagnate/i a sostenere e ad estendere tutte le iniziative di mobilitazione sociale che vadano in questa direzione. Vogliamo farlo da protagoniste/i per far vivere la dignità e la forza dei lavoratori e delle lavoratrici.
Assemblea per il No all’Accordo del 23 luglio 2007-09-18

Mercoledì 26 settembre alle ore 21

presso l’Istituto Avogadro, via Rossini 18, angolo c.so San Maurizio, Torino
Adesioni :
Torino, …. settembre 2007
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